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Ricordando le attenzioni che
Papa Francesco ha riservato
alle Chiese della Sicilia, la

Conferenza Episcopale Siciliana
«Appresa con dolore la notizia della
morte del Santo Padre Francesco,
eleva al Signore Risorto la pre-
ghiera del suffragio cristiano e men-
tre Lo affida all’infinito amore
misericordioso del Padre, esprime
profonda gratitudine per l’intera
Sua vita vissuta al servizio della
Chiesa e dei fratelli percorrendo le
strade del Vangelo con umiltà, fe-
deltà e amore universale, in partico-
lare a favore dei più poveri ed
emarginati e di quanti attendevano
conforto e speranza, facendo ri-
splendere nel mondo la luce del-

l’amore». Anche il Vescovo di Ra-
gusa, Mons. Giuseppe la Placa, ha
indirizzato al Segretario di Stato
Vaticano, Cardinale Parolin il pro-
fondo cordoglio e la tristezza per la
dipartita di Papa Francesco a nome
dell’intera Diocesi. «La gioia del
Vangelo – scritto il Vescovo – che
ha ispirato il suo pontificato e che
ha testimoniato fino alla fine tra le
difficoltà della malattia, è il segno
distintivo con cui si è presentato al
cospetto del Padre, annuncio e an-
ticipazione del premio eterno in cui
è adesso introdotto nella gloria di
Dio».
Con la morte di Papa Francesco è

iniziata la Sede Vacante. Durante
questo periodo, al cardinale Gio-

vanni Battista Re, decano del Col-
legio cardinalizio, sono spettati i
compiti più delicati: ha celebrato il
funerale del pontefice, ha presie-
duto le congregazioni generali dei
porporati in arrivo da tutto il mondo
e poi li ha convocati in Cappella Si-
stina per il conclave. Il 22 aprile si
è svolta la prima Congregazione ge-
nerale dei cardinali; durante la Sede
Vacante, infatti, la gestione ordina-
ria è affidata ai cardinali, che si riu-
niscono in congregazione. Le
congregazioni sono guidate da tre
cardinali, che rappresentano i tre or-
dini: un cardinale dell’ordine dei
vescovi, un cardinale dell’ordine
dei presbiteri, un cardinale dell’or-
dine dei diaconi. Il Camerlengo è
invece chiamato a gestire le finanze
nel periodo di Sede Vacante. Tutti i
capi dicastero decadono dai loro in-
carichi.
La congregazione generale è stata

chiamata a decidere la data della
traslazione del Pontefice defunto in
Basilica di San Pietro, che si è
svolta durante la mattina del 23
aprile. Dopo il periodo di esposi-
zione del corpo durato tre giorni, il
26 aprile si sono tenuti i funerali di
Papa Francesco.
Alla notizia della morte di Papa

Francesco in tutte le chiese della
Diocesi, come in tutte le chiese ita-
liane, sono suonate le campane in
segno di lutto. 
I Vescovi italiani hanno chiesto

che siano favoriti momenti di pre-
ghiera personale e comunitaria, in
comunione tra le Chiese in Italia e
la Chiesa universale.
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La gioia del Vangelo, 
segno distintivo con cui si è presentato 
al cospetto del Padre

di Emanuele Occhipinti



Papa Francesco ha amato fino alla fine. Quel suo giro con la macchina,
per salutare tutti e farsi salutare da tutti, è il gesto di un Papa che non
si è mai risparmiato. Si è avvicinato alle persone perché voleva

comunicare a tutti l’amore di Dio per l’umanità concreta, così come è, senza
filtri, senza ipocrisie, coinvolgendo tutti. Creando qualche malumore in chi
ha paura, in chi preferisce guardare da lontano, in chi non vuole sentire –
come diceva lui – il famoso “odore delle pecore”, che dà anche un po’ fasti-
dio, ma è proprio quello di cui il buon Pastore profuma.
C’è tanta sofferenza per la perdita di una persona così cara, e così cara a
tutti, che ha saputo unire tanti uomini e donne, anche con sensibilità diverse,
che però si sono sentiti vicini – e si sentono vicini – e compresi, proprio per
l’attenzione alla persona e a Dio.
Ecco, è la sua Pasqua. Ci aiuta a capire qual è la forza dell’amore, che in
Gesù vince il male della morte, e ci aiuta a guardare con speranza, con fidu-
cia, anche questo passaggio così doloroso per tutti.
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Morte Papa Francesco
Dichiarazione del cardinale Zuppi



Anome mio personale e di tutta la Diocesi di Ragusa esprimo la tri-
stezza e il più profondo cordoglio per la dipartita dell’amato Papa
Francesco.

La gioia del Vangelo, che ha ispirato il suo pontificato e che ha testimoniato
fino alla fine tra le difficoltà della malattia, è il segno distintivo con cui si è
presentato al cospetto del Padre, annuncio e anticipazione del premio eterno
in cui è adesso introdotto nella gloria di Dio. 
Anche le nostre lacrime, in questo giorno successivo alla Pasqua, 
sono versate nella gioiosa speranza del Signore risorto.

Giuseppe La Placa, Vescovo
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Telegramma del Vescovo di Ragusa
monsignor Giuseppe La Placa

al cardinale Parolin, segretario di Stato Vaticano,
per la morte del santo padre Francesco



«Quando il saggio indica
la luna, lo stolto
guarda il dito e non la

luna». Questo antico proverbio ci-
nese mi è tornato spesso alla mente
nel corso degli anni del pontificato
di Papa Francesco. E oggi, alla luce
della sua morte, lo sento più attuale
che mai. 

Il rischio più grande che po-
tremmo correre nei confronti di
Papa Francesco, infatti, è quello di
fermarci all’apparenza dei suoi
gesti, soffermandoci su ciò che col-
pisce l’occhio, senza coglierne il
cuore, il senso profondo, il richiamo
essenziale. Tutta la sua vita, tutto il
suo ministero, è stato un dito pun-
tato verso la luna: il Vangelo nella
sua radicalità, la misericordia come
volto più vero di Dio, la Chiesa
come casa aperta per tutti, soprat-
tutto per gli ultimi. 

Eppure, troppo spesso, ci siamo
attardati sul dito, discutendo sulle
forme, sulle parole, sugli stili, per-
dendo di vista ciò che egli voleva
indicare. Nel giorno in cui la sua
voce si è fatta silenzio, ci resta il
compito di ascoltare meglio ciò che
ha voluto dirci con la sua vita. Ri-
conoscere in lui non solo un Papa
dai gesti forti, ma un uomo che, con
la forza mite del Vangelo, ci ha co-
stantemente invitati a guardare più
in alto, più in profondità, oltre noi
stessi.

Ricordo bene che, appena un
mese dopo l’elezione di papa Fran-
cesco, scrissi un editoriale per
L’Aurora, il periodico diocesano
che allora dirigevo. Il titolo era: «La
Chiesa confessa Cristo». Già in
quel primo mese appariva chiaro
che i gesti semplici e forti del nuovo
Papa non erano espressioni estem-

poranee, ma segni eloquenti di una
direzione precisa. Essi indicavano il
desiderio di una Chiesa che vuole
tornare alla sua verità più profonda:
confessare Gesù Cristo, annunciare
il Vangelo nella sua forza e nella
sua bellezza. 
Non si trattava solo di uno stile

nuovo, ma della testimonianza di
una conversione, di una Chiesa che
si lascia interrogare dal Vangelo e
che sceglie di rimettere Cristo al
centro di tutto.

Il pontificato di papa Francesco è
stato fin dall’inizio segnato da gesti
semplici e sorprendenti: la croce di
ferro, le scarpe nere, i saluti fami-
liari, la rinuncia ai simboli del po-
tere. Gesti che hanno colpito
l’immaginazione del mondo, susci-
tando domande e ammirazione. Ma
quei segni non erano il centro.
Erano, piuttosto, il dito che indicava
la luna. E la luna – la realtà verso
cui ci invitava a guardare – era ed è
il Vangelo. Cristo stesso. 
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IL PAPA E LA “LUNA”
di Giuseppe La Placa, Vescovo

Il 24 aprile in tutte le chiese
Madre della Diocesi 

è stato recitato il Santo Rosario
“in Morte” di Papa Francesco. 
Riportaimo la riflessione del

Vescovo Giuseppe 
a conclusione della recita del

Rosario in Cattedrale 



Con la sua povertà, la sua miseri-
cordia, la sua tenerezza, il suo
amore per i piccoli e i dimenticati,
Cristo è stato il cuore dell’annuncio
di papa Francesco: un annuncio
portato avanti con passione, fedeltà
e radicalità evangelica. 
Il suo costante richiamo a una

Chiesa povera e per i poveri non è

stato uno slogan, né un progetto
ideologico. È stato un ritorno alla
sorgente, alla freschezza originaria
del Vangelo. 
Un invito a riscoprire la vera iden-

tità della Chiesa: essere dimora
della Parola, casa aperta, rifugio per
chi è ferito. 
Una comunità che sceglie l’essen-

ziale per servire meglio l’uomo, e
attraverso questo servizio, rivelargli
il volto del Padre.

Francesco ci ha insegnato che la
povertà evangelica non è, anzitutto,
mancanza di beni, ma libertà del
cuore. È distacco dal superfluo per
abitare l’essenziale. È sobrietà che
diventa segno di speranza. Solo un
cuore libero, infatti, può amare dav-
vero. Essere poveri secondo il Van-
gelo significa amministrare i beni
come servitori, non come padroni.
Non per accumulare, ma per condi-
videre. Tutto ciò che possediamo, in
realtà, ci è stato affidato per essere
donato. 

«Da ricco che era, si fece povero
per arricchirci con la sua povertà»
(2 Cor 8,9). In queste parole si rac-
chiude il paradigma cristiano che
Francesco ha incarnato e continua-
mente riproposto. E questa, forse, è
la sua eredità più vera: una Chiesa
povera non è una Chiesa spogliata
della sua arte o della sua storia, ma
una Chiesa che non si lascia posse-
dere da nulla, perché appartiene
tutta al suo Signore.

insieme

Ragusa
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Chiaramonte Gulfi
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Dentro questa povertà evangelica
Francesco ha incluso anche il rap-
porto con il creato. Ci ha chiamati
a una conversione ecologica non
ideologica, ma spirituale. 
Essere poveri nello spirito signi-

fica guardare al creato con stupore
e rispetto, non da padroni ma da cu-
stodi, consapevoli che tutto è dono,
tutto è relazione. 
La terra geme sotto il peso del-

l’avidità umana. Francesco ci invita
a convertirci, a deporre ogni pretesa
di dominio, e a ritrovare quella fra-
ternità cosmica che ci unisce a ogni
creatura. 
Solo così il Vangelo della povertà

potrà continuare a essere sorgente
di vita, di pace e di gioia.

Essere poveri nello spirito signi-
fica guardare l’altro non come una
minaccia, ma come un mistero da
accogliere, soprattutto quando è di-
verso da noi: per lingua, cultura,
fede, orientamento. È vivere la mi-
stica dell’incontro, che Papa Fran-
cesco richiama con forza nel suo
Magistero, uno stile di prossimità
che si fa accoglienza, dialogo, ri-
conciliazione. È questa la vera pro-
fezia di un’umanità diversa, capace
di costruire ponti e non muri. Solo
un cuore povero, cioè libero da pre-

tese e sicurezze mondane, è capace
di vedere in ogni volto umano
un'immagine di Dio e non un osta-
colo ai propri diritti o interessi. 
La povertà evangelica si tra-

sforma così in compassione, aper-
tura, disarmo del cuore. È il primo
passo verso una cultura della pace,
perché chi è povero nello spirito
non cerca il conflitto, ma la comu-
nione; non si arrocca nel possesso,
ma si apre al dono. In un mondo at-
traversato da guerre, tensioni e vio-
lenze — dalle terre martoriate del
Medio Oriente all’Ucraina, dal
grido della Terra ferita ai popoli di-
menticati dell’Africa — la povertà
evangelica diventa invocazione e
impegno per la pace. Papa France-
sco ci chiede instancabilmente di
essere artigiani di pace, sentinelle di
fraternità, costruttori di un mondo
riconciliato. Non c’è pace senza
giustizia, e non c’è giustizia senza
la rinuncia a ogni forma di dominio.

Infine, la povertà dello spirito si
manifesta nel modo in cui la Chiesa
guarda e si avvicina ai deboli, ai fra-
gili, ai feriti della vita. Non per
esercitare un potere, ma per servire,
per chinarsi a lavare i piedi, per ac-
compagnare nel silenzio e nella

Acate

Vittoria
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tenerezza. È questa l’immagine di
una Chiesa povera per i poveri, che
non impone ma propone, che non
domina ma condivide. Una Chiesa
che, nella povertà evangelica, rico-
nosce il volto di Cristo in ogni
escluso, e fa della pace il suo an-
nuncio più credibile. Papa France-
sco ci ha ricordato che la carne di
Cristo, oggi, è la carne del povero,
del migrante, del malato, del carce-
rato, del dimenticato. Una Chiesa
veramente evangelica non può ver-
gognarsi di questa carne; deve in-
vece toccarla con tenerezza,
ascoltarla con rispetto e servirla con
amore.

Ora che il suo pontificato si è con-
cluso, restano vive e luminose le
tracce del suo magistero, che conti-
nuano a parlare al cuore della
Chiesa e del mondo intero. Tocca a
noi non fermarci al "dito" che in-
dica, ma fissare lo sguardo sulla
"luna", cercando di comprendere in
profondità il messaggio che Papa
Francesco ci ha trasmesso. Tocca a
noi proseguire il cammino di una
Chiesa che sa chinarsi per sollevare,
che sa spogliarsi per essere traspa-
rente, che sa tacere per ascoltare,
che sa farsi povera per amare. Una
Chiesa che crede che solo ciò che si
dona rimane, e che solo chi perde la
vita per Cristo, la trova davvero.

Desideriamo raccogliere questa
eredità, non come un semplice ri-
cordo, ma come un impegno co-
stante: quello di essere una Chiesa
più vicina, più umile, più generosa.
Vogliamo essere testimoni di una
fede che si incarna nella realtà quo-
tidiana, che si fa carne nelle persone
che incontriamo, nei volti dei più
poveri, degli ultimi, dei sofferenti.
Continuare il cammino di Papa

Francesco significa portare avanti
con coraggio e determinazione una
Chiesa che, nell'amore e nel servi-
zio, trova la sua vera identità.
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Comiso

Santa Croce Camerina
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Cosa accade dopo la morte del Pontefice? 
Riti, consuetudini e novità apportate da Papa Francesco

di Giovanni Epaminonda

Con la morte del Papa, la
chiesa entra in uno stato
particolare detto Sede va-

cante, durante il quale tutto è so-
speso ad eccezione dell'ordinaria
amministrazione. 
Questo non è solo un momento di

grande dolore per la Chiesa catto-
lica, ma anche l'inizio di un vetusto
processo, regolato da riti, norme e
protocolli che si tramandano da se-
coli. 
Il cerimoniale è un insieme di

norme previste dalla seconda edi-
zione dell’Ordo Exsequiarum Ro-
mani Pontificis, che proprio Papa
Francesco ha rivisto il 29 aprile
2024, snellendo di fatto alcune delle
procedure e delle prassi dell'ultimo
saluto al Papa. 

La prima stazione
è quindi il primo atto ufficiale, la

constatazione della morte da parte
del Camerlengo, il cardinale a cui
spetta gestire la transizione. La
prassi vuole che egli chiama il Papa
per nome più volte e in mancanza
di risposta ne certifica la morte. An-
ticamente invece colpiva lieve-
mente la fronte del Papa con un
martelletto d'argento, pratica oggi
sostituita dall'accertamento da parte
di un medico legale. Si procede poi
all’annullamento dell'anello del pe-
scatore, che viene consegnato al

Papa all'inizio del ministero Petrino
e che deve essere distrutto o per lo
meno annullato. 
Il Camerlengo provvede inoltre a

notificare la morte al cardinale de-
cano, al corpo diplomatico ed avvi-
sare attraverso un annuncio
pubblico la cittadinanza. E’ qui che
la campana grande della Basilica di
San Pietro, di tutte le Basiliche e di
tutte le chiese di Roma suonano a
lutto e le bandiere Vaticane ven-
gono issate a mezz'asta. Quindi il
pontefice viene rivestito con una ca-
sula rossa, colore liturgico proprio
del martirio, che simboleggia il suo
ruolo di successore di San Pietro, il
quale fu martire e ricorda inoltre il
sacrificio di Cristo e il suo legame
con il sangue dei martiri. Viene poi
ricomposto nella cassa di legno, no-
vità apportata da Papa Francesco, in
quanto, i suoi predecessori veni-
vano prima esposti su un catafalco
e solo qualche ora prima del fune-
rale venivano sepolti nelle tre casse,
quella di cipresso, quella di piombo
ed infine quella di rovere. Subito
dopo il Camerlengo appone i sigilli
sugli appartamenti papali e succes-
sivamente si organizzano i solenni
funerali che si svolgono general-
mente tra il quarto e il sesto giorno
dopo la morte dando il tempo ai
cardinali, ai fedeli e ai capi di stato
di raggiungere la città di Roma. 

La seconda stazione
prevede la traslazione della cassa

contenente il Papa defunto, dall'ap-
partamento pontificio, alla Basilica

di San Pietro, con la bara aperta
adagiata in modo da permettere la
vista del pontefice defunto, anche
questa novità apportata da Papa
Francesco, in quanto prima il fere-
tro veniva traslato nel palazzo Apo-
stolico dove veniva esposto al
saluto di chi vive in Vaticano, di au-
torità, di vescovi e cardinali, poi
portato in Basilica con il corpo ada-
giato sopra una portantina e posto
su un catafalco ai piedi dell’altare
della Confessione. 

La terza stazione
è quella della tumulazione, la se-

poltura avviene tradizionalmente
nelle grotte vaticane sotto la Basi-
lica di San Pietro, anche se Papa
Francesco ha invece scelto di essere
sepolto nella Basilica di Santa
Maria Maggiore, accanto all'altare
Papale della Salus Populi Romani,
il quadro della Beata Vergine Maria
a cui il Santo Padre era molto de-
voto. L’ultimo Papa che venne se-
polto fuori dal Vaticano fu Leone
XIII nel 1903 che venne tumulato
nella Basilica di San Giovanni in
Laterano. Concluso il rito funebre,
inizieranno per la chiesa universale
i Novendiali, ossia nove giorni nei
quali saranno celebrate Sante
Messe in suffragio per il pontefice
defunto, a cui ogni giorno si susse-
guiranno diversi i gruppi chiamati
ad elevare la preghiera di suffragio.
Ruolo importante è quello del

Collegio Cardinalizio che ha il
compito decisionale e di regia nel-
l’esecuzione dei riti. 

Sono previste tre stazioni
ossia i momenti che scandi-
scono a partire dal decesso,
alla traslazione e per finire alla
tumulazione del Pontefice.
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Dalla morte del Papa infatti si sus-
seguono diverse riunioni delle
cosiddette congregazioni generali a
cui partecipano tutti i cardinali,
anche quelli ultraottantenni che
invece non parteciperanno al Con-
clave. 
Il collegio è l’organo che ha il

compito di fissare le date dei

solenni funerali e dell’inizio del
Conclave, segnato dalla celebra-
zione della Messa “Pro eligendo
Romano Pontifice”, che sarà presie-
duta da S.E. Mons. Giovanni Batti-
sta Re, decano del collegio. 
Nello stesso pomeriggio, la pro-

cessione dei cardinali verso la Cap-
pella Sistina, dove presteranno

giuramento sul libro dei Vangeli,
quindi la frase “extra omnes” ossia
tutti fuori,  da parte dell’arcive-
scovo Mons. Diego Giovanni  Ra-
velli, Maestro delle Cerimonie
Pontificie, che inizierà di fatto la di-
scussione e le fasi di voto per l’ele-
zione del nuovo Sommo Pontefice.
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Con Papa Francesco la Chiesa
si è aperta alla sinodalità
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di Sebastiano Roberto Asta

Uno dei doni che il pontifi-
cato di Papa Francesco la-
scia alla Chiesa è quello di

aver valorizzato il Sinodo, che -
come ebbe a dire nel suo discorso
per la commemorazione dei 50 anni
dell’istituzione del Sinodo dei ve-
scovi da parte di Paolo VI – «costi-
tuisce una delle eredità più preziose
dell’ultima assise conciliare». Per
Papa Paolo VI, infatti, il Sinodo dei
Vescovi doveva riproporre l’imma-
gine del Concilio ecumenico nello
spirito e nel metodo. 

Con la Costituzione Apostolica
Episcopalis Communio (2018),
Papa Francesco ha voluto trasfor-
mare il Sinodo dei Vescovi in «stru-
mento privilegiato di ascolto del
Popolo di Dio», prevedendo, nella
fase preparatoria, anche la consulta-
zione delle Chiese locali e dei loro
organismi di partecipazione. Egli ha
esortato i Vescovi a porsi «in
ascolto della voce di Cristo che
parla attraverso l’intero Popolo di
Dio» (EC 5), in forza del fatto che
ogni battezzato ha ricevuto il dono
dello Spirito Santo.

Il Concilio Vaticano II ha pro-
mosso una visione comunionale
della Chiesa, Popolo di Dio pelle-
grino nel tempo e nella storia verso
la patria celeste, i cui membri, in
forza della comune dignità battesi-
male, sono investiti della stessa mis-
sione ricevuta da Cristo. Papa
Francesco ha voluto rivalutazione la
categoria di Popolo di Dio ed il
tema del sensus fidei dei fedeli,
come partecipazione alla funzione
profetica di Cristo; questo ha deter-

minato un coinvolgimento di tutti i
battezzati nel processo di ascolto e
di discernimento sinodale di «ciò
che lo Spirito dice alla Chiesa» (Ap
2,7).

Il santo Padre ha promosso una
Chiesa dell’ascolto, partecipativa e
corresponsabile, dove tutti, secondo
la propria vocazione, mettono in co-
mune i doni ricevuti dallo Spirito
Santo. Tutta la Comunità cristiana è
chiamata a pregare, ascoltare, ana-
lizzare, dialogare, discernere e con-
sigliare nel prendere le decisioni
pastorali, tenendo presente che il
processo sinodale si deve realizzare
nel contesto di una Comunità gerar-
chicamente strutturata, dove l’auto-
rità dei pastori è un dono specifico
dello Spirito per l’edificazione del
Corpo ecclesiale.

La sinodalità deve essere vissuta
nella Chiesa come servizio di tutti i
battezzati alla missione evangeliz-
zatrice; essa è «dimensione costitu-
tiva della Chiesa», indica cioè la sua
natura, la sua forma e il suo stile, e
la Comunità cristiana dovrebbe
esprimerla nel suo modo ordinario
di vivere e di operare. La sinodalità
indica, anche, quelle strutture e quei
processi ecclesiali che in modi di-
versi coinvolgono il Popolo di Dio
nel discernimento sul cammino da
compiere e su particolari questioni,
per assumere decisioni e orienta-
menti finalizzati a svolgere la sua
missione evangelizzatrice.

Il Papa ha più volte sottolineato
che per vivere questo spirito sino-
dale occorre una profonda conver-

sione ad una “spiritualità di comu-
nione” e a un “noi” ecclesiale, che
ci fa sentire attivi e responsabili nel-
l’unica missione del Popolo di Dio.
Il cammino sinodale richiede delle
disposizioni di fondo: l’ascolto co-
stante e orante della Parola di Dio,
fiducia e apertura, un senso maturo
di fede (sensus fidei), un pensare
con la Chiesa (sentire cum Eccle-
sia), la gioia di evangelizzare.

Il processo sinodale inizia ascol-
tando il Popolo credente, come atto
non solo auspicabile, ma necessario
se si vuole ascoltare «ciò che lo Spi-
rito dice alla Chiesa»(Ap 2,7). Deve
essere attivato un ascolto reciproco
tra Popolo di Dio, Collegio episco-
pale e Vescovo di Roma, in cui cia-
scuno ha qualcosa da imparare
dall’altro e tutti devono rimanere in
ascolto dello Spirito Santo per ricer-
care la verità.  
La sinodalità rappresenta un

nuovo modo di essere Chiesa, più
partecipativa e dialogica, più
misericordiosa e in ascolto, più de-
centralizzata, con maggior coinvol-
gimento delle persone a livello
locale e periferico e più cosciente
della diversità di carismi che i cri-
stiani pongono a servizio della mis-
sione evangelizzatrice.

La trasformazione sinodale è un
impegno che ciascuna diocesi deve
assumersi responsabilmente a li-
vello locale. Siamo chiamati a col-
laborare e lavorare insieme in modi
nuovi per raggiungere un livello più
profondo di corresponsabilità per la
vita dell’intera diocesi; per fare que-
sto avremo bisogno di escogitare
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forme inedite di collaborazione, ripu-
diare la competizione e l’isolamento,
uscire dal torpore del “si è fatto sem-
pre così” ed essere più propositivi e
coinvolgenti nei nostri sforzi di evan-
gelizzazione. 

«La chiamata alla missione è con-
temporaneamente la chiamata alla
conversione di ogni Chiesa locale e
della Chiesa tutta, nella prospettiva
indicata nell’Esortazione Apostolica
Evangelii gaudium» (Documento Fi-
nale della Seconda Sessione della
XVI Assemblea Generale Ordinaria
del Sinodo dei Vescovi - Ottobre
2024, n. 11).

Siamo grati a Papa Francesco per la
sua limpida testimonianza evange-
lica, la sua parola coraggiosa e profe-
tica e per aver indicato a tutta la
Chiesa il cammino della sinodalità,
come «il cammino che Dio si aspetta
dalla Chiesa del terzo millennio».

Denise Arcieri, per Radio Karis, ha intervistato la
professoressa Giuseppina De Simone, ordinaria di
filosofia della religione e coordinatrice della specia-
lizzazione in teologia fondamentale – teologia del-
l’esperienza religiosa nel contesto del Mediterraneo,
nella Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meri-
dionale, sezione San Luigi di Napoli, docente incaricata alla Pontificia
Università Lateranense, direttrice della rivista Dialoghi e tra i membri
laici del processo sinodale della XVI Assemblea generale ordinaria del
Sinodo dei Vescovi.
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Francesco, il Papa che grida:
“FRATELLI TUTTI!”

di Mario Cascone

Il primo Papa della storia che ha
voluto assumere il nome di San
Francesco, è anche colui che,

nel suo ricco magistero, si è ispirato
molto agli insegnamenti del Pove-
rello d’Assisi. Nell’enciclica “Lau-
dato sì”, pubblicata nel 2015 sul
tema dell’ecologia integrale, il rife-
rimento al Santo del “Cantico delle
creature” è fin troppo evidente;
come lo è nell’enciclica “Fratelli
tutti”, scritta nel 2020 sul tema della
fraternità universale e dell’amicizia
sociale. 
Scrive a questo riguardo Papa

Bergoglio: «San Francesco, che si
sentiva fratello del sole, del mare e
del vento, sapeva di essere ancora
più unito a quelli che erano della
sua stessa carne. Dappertutto se-
minò pace e camminò accanto ai
poveri, agli abbandonati, ai malati,
agli scartati, agli ultimi». La frater-
nità, che il Santo d’Assisi vive con
tutte le creature, trova un particolare
riscontro nella comunione con tutti
gli uomini, ed in particolare con co-
loro i quali vivono ai margini della
società e, spesso, non sono conside-
rati nemmeno come persone umane.
Questo messaggio è oggi attualis-

simo, se pensiamo al fatto che,
nell’attuale contesto socio-cultu-
rale, «le persone non sono più sen-
tite come un valore primario da
rispettare e tutelare, specie se po-
vere o disabili, se ‘non servono an-
cora’ – come i nascituri –, o ‘non
servono più’ – come gli anziani».
Oggi più che mai, perciò, va riba-
dito che siamo tutti fratelli e posse-
diamo tutti uguale dignità  per il
semplice fatto di essere persone
umane. «C’è un riconoscimento ba-

silare, essenziale da compiere per
camminare verso l’amicizia sociale
e la fraternità universale: rendersi
conto di quanto vale un essere
umano, quanto vale una persona,
sempre e in qualunque circostanza»
(n. 106).  

È su questa base che si fonda il
dovere morale di costruire la comu-
nione fra gli uomini, promuovendo
il riconoscimento della pari dignità
fra tutti  e vivendo nell’amore au-
tenticamente fraterno. Papa France-
sco scrive al n. 87 dell’enciclica
“Fratelli tutti”: «La vita sussiste
dove c’è legame, comunione, fratel-
lanza; ed è una vita più forte della
morte quando è costruita su rela-
zioni vere e legami di fedeltà. Al
contrario, non c’è vita dove si ha la
pretesa di appartenere solo a sé
stessi e di vivere come isole: in que-
sti atteggiamenti prevale la morte».
Un ruolo importante, in questa di-

rezione, è quello che può svolgere
la politica, intesa come carità in
grande e servizio al bene comune:
«La carità politica si esprime anche
nell’apertura a tutti. Specialmente
chi ha la responsabilità di gover-
nare, è chiamato a rinunce che ren-
dano possibile l’incontro, e cerca la
convergenza almeno su alcuni temi.
Sa ascoltare il punto di vista dell’al-
tro consentendo che tutti abbiano un
loro spazio » (n.190). Certamente la
politica è chiamata ad ascoltare tutti
ed a considerare il punto di vista di

ognuno, anche di quelli che vivono
ai margini della società e spesso
non hanno voce. Il governo della
cosa pubblica non è facile, ma ri-
chiede l’arte di un dialogo fecondo,
che senta come prezioso il contri-
buto di tutti al bene comune.
Conclude Papa Francesco: «La

vita è l’arte dell’incontro, anche se
tanti scontri ci sono nella vita. Tante
volte ho invitato a far crescere una
cultura dell’incontro, che vada oltre
le dialettiche che mettono l’uno
contro l’altro. È uno stile di vita che
tende a formare quel poliedro che
ha molte facce, moltissimi lati, ma
tutti compongono un’unità ricca di
sfumature, perché “il tutto è supe-
riore alla parte”. Il poliedro rappre-
senta una società in cui le differenze
convivono integrandosi, arricchen-
dosi e illuminandosi a vicenda, ben-
ché ciò comporti discussioni e
diffidenze. Da tutti, infatti, si può
imparare qualcosa, nessuno è inu-
tile, nessuno è superfluo» (n. 215).
Siamo tutti fratelli nella misura in

cui sappiamo incontrarci e dialo-
gare, rispettando la nostra comune
dignità di persone e sforzandoci di
vivere nell’amore, che è fatto anche
di perdono, di tenerezza, di genti-
lezza, ma soprattutto della volontà
di perseguire una vera amicizia so-
ciale e una duratura pace sociale,
fondata sulla giustizia.
Papa Francesco non si è limitato

a scrivere queste cose, ma ha cer-
cato di testimoniarle, vivendo in
prima persona la sobrietà e la po-
vertà, l’attenzione agli ultimi e a
quelli che vengono “scartati” dalla
società dell’opulenza e  dell’egoi-
smo.
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PREGA PER ME  
DAVANTI AL SIGNORE

di Franco Ottone

Caro Francesco, se oggi po-
tessi parlarti a quattr’occhi,
senza formalità, semplice-

mente come un fratello davanti a un
fratello più grande, ti direi prima di
tutto grazie.
Non mi interessa chi verrà dopo

di te, non mi interessa sapere il
volto del prossimo Papa, da dove
arriverà, che età avrà, che idee por-
terà.
Io desidero una cosa sola: che

abbia il tuo volto.
Non il tuo volto esteriore, non il

tuo carattere, ma quello stile che tu
hai vissuto: lo stile di Gesù, il pro-
fumo del Vangelo vero che tu hai
portato ovunque, con i gesti, con le
scelte, con le lacrime, con la fatica.
Guardandoti, io mi sono innamo-

rato ancora di più della mia voca-
zione.
Mi hai fatto sentire quanto è bello

essere prete, quanto è urgente vi-
vere con autenticità, senza ma-
schere, senza paure.
Mi hai insegnato che non si tratta

di essere perfetti o impeccabili, ma
veri, trasparenti, feriti e amati.
Ti confesso che a volte ho paura.
Paura di non essere capace di vi-

vere come hai vissuto tu.
Paura di non riuscire a portare

sulle spalle l’odore delle pecore, di
stancarmi, di indurirmi.
Ma poi ripenso a te, alla tua sem-

plicità disarmante, alla tua scelta di
restare piccolo anche quando tutti ti
vedevano grande.
E allora capisco che il Signore

non chiede eroi, ma figli.
Non chiede forza, chiede verità.

Tu ci hai mostrato il volto della
Chiesa che sogno:
una Chiesa povera e per i poveri,

una Chiesa che non si vergogna
delle sue ferite, una Chiesa che
guarda il mondo con occhi pieni di
misericordia.
Ti guardo, Francesco, e non vedo

un Papa potente.
Vedo un uomo che cammina, che

piange, che ride, che si inginocchia
davanti ai crocifissi nascosti nella
carne dei poveri. Vedo Gesù.
E se oggi devo pregare per il pros-

simo Papa, la mia preghiera è sem-
plice:
che abbia il tuo stile, che respiri il

Vangelo come tu lo hai respirato,
che ci aiuti a vedere, ancora una
volta, il volto di Cristo nel volto
della Chiesa.
E se posso prometterti qualcosa,

qui, davanti a te, è che anch’io, con
tutta la mia debolezza, voglio con-
tinuare a camminare su questa
strada.
Non perfettamente, non senza ca-

dute, ma con il cuore sempre rivolto
a quel volto che tu hai saputo ren-
dere così vicino. 
Poi, senza dire altro, mi avvicine-

rei. Ti chiederei un abbraccio.
E mi stringerei forte a te, come un

figlio piccolo che si stringe al padre
prima di lasciarlo andare verso
Casa.
Non ti lascerei subito, Francesco.

Vorrei restare così, nel silenzio, fin-
ché il tuo abbraccio si sciogliesse
dolcemente nell’incontro con Dio
che stai per contemplare faccia a
faccia.

In quell’abbraccio, mentre il
cuore traboccherebbe di amore e
gratitudine, dalle mie labbra nasce-
rebbe una sola frase, semplice e tre-
mante: «Portami con te davanti al
Signore».
E dentro il cuore, come una pre-

ghiera spontanea, sussurrerei: 
«Signore Gesù,  in questo abbrac-

cio io ti abbraccio. In queste braccia
di padre, io sento le tue. Accogli
Francesco nel tuo abbraccio eterno,
e stringi anche me, piccolo e fragile,
perché non smarrisca mai la strada
del tuo Vangelo. Fa’ che il suo
esempio rimanga vivo dentro di me,
che ogni suo gesto, ogni suo sorriso,
ogni suo dolore offerto, diventi
seme di vita nel mio sacerdozio.
Portaci, Signore, nel cuore della

tua Misericordia, e custodiscici fino
al giorno in cui anche noi ti ve-
dremo faccia a faccia, come lui sta
per vederti adesso. Amen».



Papa Francesco e la confortante
gioia di evangelizzare

Da intuizione pre-conclave a progetto ecclesiale
di Salvatore Burrometo

insieme

Durante le Congregazioni
Generali che hanno prece-
duto il conclave del marzo

2013, il cardinale Jorge Mario Ber-
goglio pronunciò un intervento
tanto breve quanto incisivo, intito-
lato Evangelizzare le periferie, che
avrebbe segnato in profondità
l'identità del futuro pontificato. 

In quel discorso, Bergoglio indi-
viduava nell’evangelizzazione non
solo la missione centrale della
Chiesa, ma la sua stessa natura. Ri-
chiamando l'espressione di Paolo
VI – «la dolce e confortante gioia di
evangelizzare» – egli affermava che
è lo stesso Cristo a spingere la
Chiesa verso l’annuncio.
Nel testo si articolano quattro

punti chiave:

1. Lo zelo apostolico come
motore dell’evangelizzazione. 

La Chiesa, per sua natura, deve
uscire da sé stessa con parresìa (co-
raggio), per andare non solo verso
le periferie geografiche, ma soprat-
tutto verso quelle esistenziali: luo-
ghi del peccato, del dolore,
dell’ingiustizia, dell’assenza di fede
e di ogni forma di miseria umana.

2. Il pericolo dell’autoreferen-
zialità. 

Una Chiesa che non evangelizza
si ammala, come la donna del Van-

gelo "curva su se stessa". Questa
chiusura genera narcisismo teolo-
gico, mondanità spirituale e l'illu-
sione di autosufficienza: si
dimentica che la luce della Chiesa è
riflessa, come quella della luna, e
non propria.

3. Due immagini di Chiesa. 

Bergoglio contrappone la Chiesa
evangelizzatrice – che ascolta e pro-
clama la Parola di Dio – alla Chiesa
mondana, ripiegata su sé stessa.

Quest’ultima vive per l’approva-
zione interna e non per la missione,
diventando sterile.

4. Il profilo del futuro Papa. 

Con lucidità profetica, Bergoglio
delineava il bisogno di un Papa che,
attraverso la contemplazione e
l’adorazione di Cristo, aiutasse la
Chiesa a uscire verso le periferie
esistenziali, diventando madre fe-
conda e viva della gioia evangelica.
Queste parole, che scossero posi-

tivamente molti cardinali elettori, si
sono incarnate pienamente nel pon-
tificato di Papa Francesco. La
Evangelii Gaudium, pubblicata nel
novembre dello stesso anno, rappre-
senta infatti il manifesto di una
Chiesa missionaria, in uscita, vicina
alla gente e spinta dallo Spirito.

Evangelii Gaudium: una Chiesa
in uscita

In Evangelii Gaudium, Francesco
sviluppa quelle intuizioni in una vi-
sione pastorale organica e profonda.
La gioia del Vangelo, scrive, nasce
dall’incontro con Cristo e si tra-
sforma in slancio missionario.
Evangelizzare non è una scelta ac-
cessoria, ma un obbligo d’amore,
un’urgenza spirituale. È l’identità
stessa della Chiesa.

La riforma della Curia: al servizio
della missione
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Appunti del card Bergoglio 
durante le 

congregazioni generali



Questa visione ha informato
anche la profonda riforma della
Curia romana. In Evangelii Gau-
dium, Papa Francesco aveva
espresso chiaramente il suo deside-
rio che la prima riforma dovesse
partire proprio dalla Curia vaticana,
per poter poi ispirare e rinnovare le
curie diocesane in tutto il mondo.
Tale riforma non era solo una que-
stione strutturale, ma un cambia-
mento di mentalità: uscire
dall’autoreferenzialità e mettere
ogni organismo ecclesiale al servi-
zio della missione evangelizzatrice.
Con la Costituzione Apostolica

Praedicate Evangelium (promulgata
nel 2022), il Papa ha concretizzato
questa visione riorganizzando i di-
casteri e ponendo l’evangelizza-
zione al centro, prima ancora della
dottrina. 
Ma soprattutto ha promosso scelte

coraggiose, aprendo ruoli chiave
anche a laici e donne, riconoscendo
non solo la loro competenza, ma

anche la necessità di una partecipa-
zione più ampia alla vita e al go-
verno della Chiesa.
La Curia, in questa prospettiva,

non è più un centro di potere, ma
uno strumento di comunione e di
slancio missionario. 
Il suo compito è aiutare le Chiese

locali a discernere, ad accompa-
gnare i processi pastorali, ad essere
più vicine al popolo di Dio. 
Il modello romano diventa così un

punto di partenza per rinnovare
anche le strutture locali, stimolando
ogni diocesi a compiere il proprio
percorso di conversione missiona-
ria.

Un cammino da raccogliere e
continuare

A più di dodici anni dall’elezione,
Papa Francesco continua a richia-
mare la Chiesa alla sua vocazione
più autentica: uscire, annunciare,
servire con gioia. 

Le sue scelte — spesso corag-
giose e talvolta controcorrente —
hanno avviato un processo pro-
fondo di riforma e di evangelizza-
zione, più orientato ad aprire strade
che a imporre strutture.
Per Francesco, riformare non si-

gnifica semplicemente riorganiz-
zare, ma mettere Cristo al centro,
restituendo alla Chiesa la sua natura
missionaria e sinodale. 
La riforma della Curia, in questo

senso, non è stata un fine, ma uno
strumento: per aiutare la Chiesa
universale a iniziare processi, non a
occupare spazi. 
Una logica del seme, non del con-

trollo.

Al prossimo Papa toccherà di
certo raccogliere quest’eredità: una
Chiesa in cammino, che ha impa-
rato ad ascoltare, a lasciarsi ferire
dal Vangelo, e a rimanere fedele
alla gioia semplice e rivoluzionaria
di evangelizzare.  
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Papa Francesco prima del conclave del Marzo 2013
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Papa Francesco ci ha “convinti” 
a riporre al centro delle nostre esistenze 
il mistero dell’Incarnazione

di Emanuele Occhipinti

Ho visto Papa Francesco a
gennaio per il Giubileo
della Comunicazione; l’ho

visto sofferente mentre i medici lo
seguivano con un borsone di medi-
cinali. Ma ho anche visto che non
ha evitato, alla fine dell’udienza, di
stringere le mani ai giornalisti che
affollavano l’Aula Paolo VI, gesto
di grande attenzione al mondo dei
media. E gli operatori della comu-
nicazione sono unanimi nel soste-
nere che Papa Francesco è stato un
grande comunicatore. Non pos-
siamo che condividere il giudizio
cercandone le ragioni: Francesco è
stato un grande comunicatore della
fede in Gesù e della misericordia di
Dio, una voce libera e profetica che
paternamente e instancabile ha fatto
da bussola in questi anni.
Le sue parole sono entrate nel

cuore, non solo in quello dei catto-
lici e dei credenti: forse è stata la
valenza della sintesi o la sua gestua-
lità, o forse è stata determinante la
sua semplicità nel comunicare. 
Non si discute la grandezza degli

altri Pontefici e non si fa gara tra le
loro virtù. I modi comunicativi di
Papa Francesco lo hanno reso par-
ticolarmente “ascoltabile”, diretto,
sincero, umano, in uno stile pretta-
mente evangelico.
Francesco mi immagino abbia

fatto molta attenzione alle parole da
pronunciare, costantemente tese a
unire e non a dividere, a perdonare
e non ad accusare, ad accogliere
con misericordia e non ad allonta-
nare. 



insieme

Questa attenzione è divenuta ca-
pacità per la Chiesa di parlare con
tutti: è stato un pastore che non ha
voluto perdere nessuno e che nes-
suno si senta lontano o trascurato.
Una Chiesa rinnovata, vicina alle
donne e agli uomini di questo
tempo travagliato. Tra i tanti possi-
bili scelgo due esempi su tutti: l’op-
zione per gli ultimi e per i poveri,
l’ecologia integrale, grande profe-
zia per l’umanità. Il messaggio af-
fidato alle pagine dell’enciclica
"Fratelli tutti" è stata la lucida con-
vinzione che le ferite e lacerazioni
di questa umanità possono essere
curate solo a partire dalla consape-
volezza che la nostra condizione di
esseri umani ci rende uguali e ci
rende responsabili per gli altri. «Su
questa barca ci siamo tutti (…) tanti
ma tanti che hanno compreso che
nessuno si salva da solo»; da quella
notte in preghiera solitaria sul sa-
grato della basilica di San Pietro –
evento fortemente comunicativo -  è
entrato nelle nostre menti un vero e
proprio testamento che propone una
lettura della storia ancora intrisa di

ostinata speranza, di fratellanza e di
futuro.
E se sotto il suo magistero la co-

municazione ha ritrovato il suo
cuore evangelico, non trascuriamo
anche le profonde riforme in tema
che hanno interessato il Pontificato:
l’istituzione del Dicastero della Co-
municazione, la razionalizzazione
dei media del Vaticano e l’uso dei
social, i cui brevi messaggi quoti-
dianamente ci hanno raggiunto e
con noi i milioni di followers. E’
stato capace di sfruttare con intelli-
genza e umanità la potenza dei
nuovi media per portare il suo mes-
saggio «sin dentro le case dei fe-
deli», lasciando frammenti di
Vangelo nell’ampio universo digi-
tale.
Il Papa che sa parlare alle perife-

rie, geografiche ed esistenziali,
dove spesso c’è profondo disprezzo
per i religiosi, e dove lui ha invece
acceso simpatie per il suo linguag-
gio semplice e immediato. Linguag-
gio comprensibile che parte da fatti
della vita quotidiana, che tuttavia
non trascura e non scarseggia di

contenuti teologici. Ha impiegato
con naturalezza un differente regi-
stro che ha aperto strade nuove
verso la realtà del quotidiano dove
gli uomini vivono, pensano, ascol-
tano. Una teologia incarnata che
non ha preso le mosse dalla dottrina
o dalle verità della fede ma dai
modi concreti con i quali la fede in
Gesù si rende manifesta e si annun-
cia: l’amore, la carità, la fratellanza,
il dolore, la sofferenza, la pace, il
creato. Il «nuovo umanesimo cri-
stiano» presentato con semplicità a
partire dai “sentimenti di Cristo
Gesù”. Papa Francesco ci ha “con-
vinti” a riporre al centro delle nostre
esistenze il mistero dell’Incarna-
zione mettendoci in crisi rispetto ad
una fede di parole pur belle, colte o
raffinate che, se non saranno gesti
umili, generosi, lieti, non saranno
parole di fede.
Restiamo, pertanto, con un’ere-

dità viva da far fruttificare, una le-
zione che chiama i cattolici a saper
essere narratori di Vangelo, anche
nel caos della comunicazione. Con-
tinuiamo il suo cammino.
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Intervista a Romano Pelosi,
Guardia Svizzera Pontificia

a cura  di Salvatore Burrometo

insieme

Cosa ti ha spinto a entrare nella
Guardia Svizzera Pontificia?
Non volevo passare direttamente

agli studi universitari dopo il liceo.
Ho quindi prima svolto il servizio
militare obbligatorio in Svizzera e
poi ho cercato un’esperienza fuori
dal comune per ampliare i miei oriz-
zonti. Molti miei ex compagni di
scuola hanno fatto soggiorni lingui-
stici negli Stati Uniti o in Australia,
ma a me sembrava troppo comodo e
poco stimolante. Tramite un ex-guar-
dia svizzera della mia parrocchia ho
conosciuto meglio questa istituzione
e ne sono rimasto subito affascinato:
le uniformi, il Papa, l’ambiente vati-
cano. Mi sono quindi candidato im-
mediatamente – e sono stato
accettato.

Come ricordi il tuo primo giorno di
servizio in Vaticano?
Ricordo ancora abbastanza bene i

miei primi mesi in Vaticano. Per un
giovane è una rottura totale: si la-
sciano improvvisamente famiglia,
amici, tutto il proprio ambiente, e ci
si deve inserire in una nuova cultura,
con una lingua straniera. Bisogna
anche abituarsi al contesto unico del
Vaticano, dove si percepisce fin da
subito un “soffio di eternità”.
La cosa bella però è che si entra su-

bito in contatto con i nuovi compa-
gni, che diventano amici per la vita.
La nostra formazione durava due
mesi: inizialmente in Vaticano, dove
ci venivano insegnate la geografia
dei luoghi e il riconoscimento delle
persone, insieme a un intenso corso
di italiano. Ovviamente non mancava
l’addestramento con l’alabarda.
Poi seguiva un mese presso la Po-

lizia cantonale ticinese, dove riceve-

vamo una formazione di tipo polizie-
sco: combattimento corpo a corpo,
tiro, tattica, ma anche diritto e psico-
logia.
Successivamente iniziavano i primi

turni: secondo la tradizione, i nuovi
arrivati svolgono il cosiddetto servi-
zio di sentinella con alabarda agli in-
gressi principali – il Portone di
Bronzo e l’Arco delle Campane. È

davvero un mondo completamente
nuovo, ricco di impressioni, volti e
personalità.

In quali occasioni hai avuto con-
tatto diretto con Papa Francesco?
All’inizio, da giovane guardia, lo

vedevamo piuttosto raramente – ad
esempio quando partecipava a rice-
vimenti ufficiali nel Palazzo Aposto-
lico, oppure subito dopo il turno
notturno a Casa Santa Marta. Questi
ultimi momenti erano sempre spe-
ciali, perché ci si trovava molto vi-
cini a lui e si poteva anche scambiare
qualche parola.
Più si prolungava il servizio nella

Guardia, più aumentavano i contatti.
Quando nel 2019 sono diventato sot-
tufficiale, ero di servizio anche du-
rante il giorno davanti alla sua porta
a Santa Marta, dove lo vedevo quo-
tidianamente – un privilegio unico.
Molti di questi momenti si inseri-

vano nella nostra routine giornaliera,
estremamente scandita. Ed è proprio
questo il paradosso: ciò che per noi
era routine, era in realtà un privilegio
straordinario. Quel salutare, stare in
silenzio, essere presenti accanto a
colui che rappresenta visibilmente il
vertice della Chiesa universale –
un’esperienza che non abbiamo mai
dato per scontata, anche quando era
parte del nostro quotidiano.

Che impressione ti ha fatto Papa
Francesco la prima volta che lo hai
incontrato?
La prima volta l’ho incontrato du-

rante una delle occasioni menzionate
sopra, in occasione di un ricevimento
ufficiale nel Palazzo Apostolico. Poi-
ché non risiedeva nel palazzo, do-
veva sempre “pendolare” tra Santa
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Romano Pelosi (28 anni) ha
studiato Scienze politiche e So-
ciologia all’Università di Basilea.
Nell’estate del 2024 ha svolto un
tirocinio presso Radio Vaticana.
Attualmente è iscritto al pro-
gramma di Master in European
Global Studies presso l’Istituto
Europeo dell’Università di Basi-
lea.
Parallelamente agli studi, la-

vora come Coordinatore di pro-
getto nel settore Affari politici
della Camera di Commercio di
Basilea Campagna. 
Dal 2017 al 2021 ha prestato

servizio presso la Guardia Sviz-
zera Pontificia, raggiungendo il
grado di Vicecaporale.
È di origini italiane: i suoi

nonni provengono dal Sud Italia. 
Attualmente vive a Basilea.



Marta e il Palazzo Apostolico. Ogni
volta, una guardia in uniforme lo ac-
coglieva davanti all’ascensore.
Ero nervoso, non sapevo cosa

aspettarmi e speravo di rivolgermi a
lui correttamente (lo chiamavamo
sempre “Santo Padre” o “Santità”). E
poi è arrivato, con il suo tipico passo
claudicante e un sorriso rassicurante.
Mi ha dato la mano (noi indossa-
vamo sempre i guanti bianchi quando
lo incontravamo all’ascensore) e mi
ha salutato. In quel momento si per-
cepiva già la sua forte aura – quella
di un pastore tranquillo ma empatico.

C’è un aneddoto particolare o un
momento che ti è rimasto nel cuore
con lui?
Ricordo una delle mie prime setti-

mane di servizio. Dopo una lunga ce-
rimonia, ho incontrato il Papa nel
Cortile di Damaso del Palazzo Apo-
stolico, all’uscita da una riunione con
i cardinali. Ero da poche settimane
nella Guardia, un po’ teso – pronto,
come previsto, a far portare la sua
auto. Ma Francesco fece solo un
gesto con la mano, sorrise con dol-
cezza e disse: “Preferisco tornare a
piedi.” Si voltò e si incamminò – da
solo, mentre i cardinali salivano nelle

loro limousine scure. Quella scena,
semplice e quasi inosservata, sotto il
cielo romano della sera, mi è rimasta
impressa nella memoria. Non era un
gesto simbolico né pensato per le te-
lecamere – era semplicemente lui.
Eppure, quel momento diceva più di
mille parole, più di cento omelie.
La vera vicinanza non ha bisogno

di un convoglio. La vera autorità non
ha bisogno di un autista. Un pastore
è credibile quando percorre la stessa
strada del suo gregge.
Indimenticabile anche la visita di

Donald Trump nella primavera del
2017: il suo convoglio blindato sem-
brava quasi schiacciare la minuscola
Ford del Papa nel Cortile di Damaso.
Mentre molti dipendenti vaticani si
facevano fotografare davanti alla li-
mousine “The Beast”, il cerimoniale
pontificio si dispiegava nella sua
piena forza: il rumoroso presidente
repubblicano diventava improvvisa-
mente silenzioso davanti all’uomo
vestito di bianco. Una scena quasi
paradossale: una dialettica tra potere
mondano e autorità spirituale.

Come descriveresti il suo modo di
relazionarsi con le guardie e con chi
lavora nel Vaticano?

Papa Francesco si rapportava alle
Guardie Svizzere e ai collaboratori in
Vaticano con grande naturalezza, ca-
lore e sincero interesse. Era sempre
presente – non distante, ma accessi-
bile e umano.
Con il suo modo semplice, i suoi

discorsi spontanei e piccoli gesti –
come un “Buongiorno”, si creava su-
bito un’atmosfera familiare e di fidu-
cia. Per lui il classico “Come va?”
rivolto a una guardia non era una for-
malità, ma espressione di reale atten-
zione.
La sua vicinanza non era di rappre-

sentanza, ma profondamente vissuta
– come quella di un padre spirituale
che osserva e valorizza chi lo cir-
conda.

Qual è il messaggio più forte che
hai tratto dal suo pontificato?
Il messaggio più forte che porto

con me dal suo pontificato è che la
vera grandezza sta nell’umiltà.
Papa Francesco mi ha mostrato che

l’autorità, nella Chiesa, non si fonda
su distanza, potere o prestigio, ma
sulla vicinanza, sulla semplicità e sul
servizio. Essere presente, come cri-
stiano, lì dove c’è bisogno di vici-
nanza, aiuto e speranza.
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Francesco: la tenerezza di Dio
di Carmelo Ferraro

Il Pontificato di Francesco è
stato scandito fin dal suo inizio
per una attenzione particolare ai

sofferenti, malati, disabili. Egli non
è stato solo il Papa dei poveri più
poveri, ma ha avuto uno sguardo il-
luminato anche per coloro colpiti
dalla malattia e dalla sofferenza
convinto com’era che «la malattia e
la finitudine nel pensiero moderno
vengono spesso considerate come
una perdita, un non-valore, un fasti-
dio che bisogna minimizzare, con-
trastare annullare ad ogni costo». 
Per papa Francesco, il bussare

della sofferenza nella vita dei cre-
denti conduceva ad un bivio: «il ri-
piegamento dell’uomo su se stesso,
fino alla disperazione e alla ribel-

lione; o accettandola, un’occasione
di crescita e di discernimento su ciò
che nella vita conta realmente».
Francesco ha dato l’antidoto alla di-
sperazione: rivolgere lo sguardo al
Signore Gesù. Egli non solo lo ha
insegnato ma lo ha vissuto coi suoi
gesti, con il suo silenzio fino al
giorno di Pasqua: solo guardando a
Cristo, e solo attraverso Lui «l’in-
fermità diventa dono grande di co-
munione».
Francesco, ci ha lasciato due pa-

role chiavi: compassione e inclu-
sione. Con la compassione ha
indicato l’atteggiamento proprio di
Gesù a chinarsi sulle persone fragili
e bisognose che incontrava ed a
identificarsi con loro.

«Gesù non spiega la sofferenza,
ma si piega verso i sofferenti».
Con l’inclusione Gesù, è andato

alla ricerca della persona prenden-
dosene cura nella sua interezza: spi-
rito, anima e corpo. 
Il Papa a quanti nella Chiesa sono

stati chiamati al servizio dei soffe-
renti ha voluto esortarci per tutto il
suo ministero petrino ad avere cura
di essi, di benedirli nel nome del Si-
gnore condividendolo stile del
Maestro   che è stato  «vicinanza,
compassione , tenerezza». 
Solo così avremo una Chiesa e

una «società veramente inclusiva e
orientata al bene comune». 

Grazie, Santo Padre.
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La pace sia con tutti voi!
Le prime parole di Leone XIV

La pace sia con tutti voi! Fratelli
e sorelle carissimi, questo è il
primo saluto del Cristo Ri-

sorto, il Buon Pastore, che ha dato la
vita per il gregge di Dio.
Anch’io vorrei che questo saluto di

pace entrasse nel vostro cuore, rag-
giungesse le vostre famiglie, tutte le
persone, ovunque siano, tutti i popoli,
tutta la terra. La pace sia con voi!
Questa è la pace del Cristo Risorto,
una pace disarmata e una pace disar-
mante, umile e perseverante. Proviene
da Dio, Dio che ci ama tutti incondi-
zionatamente. 
Ancora conserviamo nei nostri orec-

chi quella voce debole ma sempre co-
raggiosa di Papa Francesco che
benediceva Roma, il Papa che benedi-
ceva Roma, dava la sua benedizione
al mondo, al mondo intero, quella
mattina del giorno di Pasqua. 
Consentitemi di dare seguito a

quella stessa benedizione: Dio ci
vuole bene, Dio vi ama tutti, e il male
non prevarrà! Siamo tutti nelle mani
di Dio. Pertanto, senza paura, uniti
mano nella mano con Dio e tra di noi
andiamo avanti! Siamo discepoli di
Cristo. Cristo ci precede. Il mondo ha
bisogno della sua luce.
L’umanità necessita di Lui come del

ponte per essere raggiunta da Dio e
dal suo amore. Aiutateci anche voi,
poi gli uni gli altri a costruire ponti,
con il dialogo, con l’incontro, unen-
doci tutti per essere un solo popolo
sempre in pace. Grazie a Papa Fran-
cesco! Voglio ringraziare anche tutti i
confratelli Cardinali che hanno scelto
me per essere Successore di Pietro e
camminare insieme a voi, come
Chiesa unita cercando sempre la pace,
la giustizia, cercando sempre di lavo-
rare come uomini e donne fedeli a
Gesù Cristo, senza paura, per procla-
mare il Vangelo, per essere missio-

nari.  Sono un figlio di Sant’Agostino,
agostiniano, che ha detto: «Con voi
sono cristiano e per voi vescovo». In
questo senso possiamo tutti cammi-
nare insieme verso quella patria che
Dio ci ha preparato. Alla Chiesa di
Roma un saluto speciale! Dobbiamo
cercare insieme come essere una
Chiesa missionaria, una Chiesa che
costruisce i ponti, il dialogo, sempre
aperta ad accogliere, come questa
piazza, con le braccia aperte tutti, tutti
coloro che hanno bisogno della nostra
carità, della nostra presenza, del dia-
logo e dell’amore. 
E se mi permettete una parola, un

saluto a tutti e in modo particolare alla
mia cara diocesi di Chiclayo, in Perù,
dove un popolo fedele ha accompa-
gnato il suo vescovo, ha condiviso la
sua fede e ha dato tanto, tanto, per

continuare ad essere Chiesa fedele di
Gesù Cristo. 
A tutti voi, fratelli e sorelle di Roma,

d’Italia, di tutto il mondo: vogliamo
essere una Chiesa sinodale, una
Chiesa che cammina, una Chiesa che
cerca sempre la pace, che cerca sem-
pre la carità, che cerca sempre di es-
sere vicino specialmente a coloro che
soffrono.
Oggi è il giorno della Supplica alla

Madonna di Pompei. Nostra Madre
Maria vuole sempre camminare con
noi, stare vicino, aiutarci con la sua in-
tercessione e il suo amore. Allora vor-
rei pregare insieme a voi. Preghiamo
insieme per questa nuova missione,
per tutta la Chiesa, per la pace nel
mondo e chiediamo questa grazia spe-
ciale a Maria, nostra Madre: Ave
Maria…




